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A M i il ivi A u il 5 



Questo bel giorno che mi porla ogn’anno 
La memoria d’ un nome prediletto 
Mi fu gioja e conforto ad ogni aiTanno 
Sin d’ allora ch’io m’ era un pargoletto. 

Io li scordo que’ di che vanno e vanno 

Segnati in fronte d’ un medesmo aspetto, 
Ma d’ esto giorno i mici pensici* non hanno 
Altra memoria di più dolce affetto. 

E m’avevano detto che addolora 

La memoria d’ un dì che si ripete 
E poi sen fugge e si ripete ancora ! 

Oh ! io l’ amo la viola che inodora 

Ogn’ anno il ciclo con fragranze liete, 

E la rosa che ogn’ anno s’ incolora. 
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Quando a tc penso, o Madre, innamoralo 
Sulle labbra balenami un sorriso, 

Ed ci pur quest’ csiglio sfortunato 

Mi sembra un paradiso. 

0 cara Madre! i miei desir sconvolga, 

Ogni mia gioia mi rapisca Iddio, 

Basta che la mia Madre ci non mi tolga 
£ lieto ancor sou io. 

Basta clic il ciclo mi ridoni ogn’ anno 
Il di che porta di mia Madre il nome, 

E poi non monta che il dolor, ralTanno 

Sicn serto alle mie cliiome. 

E il di bramato è giunto. Oggi, o fratelli, 

. Solo il sorriso il nostro labbro impronti, 

E voi, sorelle mie, de’ fior più belli 
Cingetevi le fronti. 

Oggi io lo sento che tesoro sia 

Una madre a’ suoi figli, oggi al Signore 
Più vìva c ardente la preghiera mìa 

Vo’ sollevar dal cuore. 
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A qumili poverelli ([ucsla bella 

Allegrezza è negalo, e quando viene 
Dello lor madri il giorno, ci non favella 
Che di passate pene. 

Infelice orfancl ! Se una ghirlanda 

Tu raccogli in quel di, presso alle soglio 
D’ un triste cimitcr fia eh’ ella spanda 
Le sue funebri foglie. 
Infelice orfanello ! alma romita 

Ti vuol Dio come un fior senza lo stelo. 

Ed un conforto alla tua mesta vita 

Altro non v’ha che in ciclo. 
Sì, in oggi io sento che tesoro sia 

Una madre a’ suoi tìgli, oggi al Signore 
Più viva e ardente la preghiera mìa 

Vo’ sollevar dal cuore, 

E gli vo’ dir - Stendi la man possente 

Sulla cara mia Madre, e tu che il puoi 
Fa che scorranle i di soavemente 

In mezzo a’ figli suoi - 
Etl ci nel ciclo con pietoso cuore 
Ascolterà questi sospiri mici, 

Ha una tenera Madre anche il Signore 

E l’ama tanto aneli’ ci! 
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il ifiiin III iBio 

- — 

Io vidi iin/iorc mesto e ncglello 

lloUo lo stelo, smunto il colore 
Seccar sul margine d’ un ruscelletto . . . 

Povero fiore! 

E un di che grossa cadea la neve 

Ho visto un passero cercar l’ ostello, 

Ma stanco a terra calarsi in breve . . . 

Povero augello ! 

E là sovresso 1’ erte montane 

Sentito ho il belo d’ un’ agnelletta, 

Ma le sue guide eran lontane . . . 

Oh poveretta ! 

In mezzo al gemito della natura 
Al bel tesoro che diemmi Iddio 
Volò con mesta trepida cura 

li pcnsicr mio. 

Desso è prezioso più dello stelo. 

Più dell’ asilo nel crudo verno, 

Più del pastore che accorre al belo . . . 

È il cor materno. 
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U HOìfS M PAB^S 



Salve, 0 nome di Padre! o fra i più santi 
Nomi creali dall’ eterno Amore 
Quando in mezzo alle spine, in mezzo ai pianti 
Qualche gioja lascionnc c qualche fiore. 

Sino d' allor che dall’ angoscia affranti 
Piansero gli avi sul primiero errore 
Fu questo nome che sui lor sembianti 
Fè men dura l’ impronta del dolore. 

£ quando sulla terra sconsolala 

Scese il Signore dall’ eterna sfera 
Ad offrir la grand’alma immacolata. 

Quando vicino alle novissim’ ore 

Apprese all’ uomo un’ immortai preghiera 
Volle il nomo di Padre anche il Signore. 
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A MIA SORELLA AMMALATA 




Là su quel Icllo (filante volte e quante 
Dolorare io ti vidi, o mia sorella^ 

Cosi pallida il volto e Ingriiuantc 

All’ età tua più bella ! 

Deh I chi poten nelle incstissiiu’ ore 

Veder la foga del tuo seno affranto 
£ non sentir pel duolo e per 1’ amore 

Scoppiar dagli occhi il pianto? 

Eppure in mezzo a quelle angoscic un riso 
Dischiudere sovente io li mirai . . . 

In quegli istanti serenarti il viso 
Di, chi poteva mai ? 

Tu Dici dicesti « Qui sol capo mio 

Pende un Dio crocifisso, e le affannose 
Spine alta vista del morente Iddio 
Mi diventano rose.» 

Deh ! chi potea nelle mcslissim’ ore 
Vederti cosi afliilla e buona tanto 
E non sentir pel duolo e per l’anioi-e 

Scopjiiar dagli occhi il fiianlo? 
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(ìoii dolcezza rammento ( e mai non fia 

Che di mente mi cada) quando io pure 
Egro gemeva, e mi prestavi, o pia, 

Le tue fratcnic cure. 

Al vederti per 1’ ossa mi sccndca 

Lieve uno spirto a ravvivarmi il cuore. 
Con te vicina io più non couoscea 
La noja ed il dolore. 

Deh ! perché non poss' io renderti adesso 
Un poco aimcn di quell’ affetto intenso? 
Non emularti, ma venirti appresso 
Nel delicato senso? 

Ben ha quell’ arte si gentile appresa 
La tua buona sorella, e tu lo senti 
Quanto l’amore della tua Teresa 
Mitighi i patimenti. 

Oh ch’io vi vegga entrambe consolate 
Dimenticar di questi giorni il pianto. 
Discorrer liete come all’ ore andate 
Ai genitori accanto! 
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... Alla Olile rondine il suo n^o 
Fa Dio trorare. 

G. Prati. 



Oil come dolcemente una novella 
Alle antiche memorie si confonde 
Or che una mite e dolce rondinella 
Vola a posar sulle mio patrie grondel 
Vola, rapida vola: alla sua stella 

Sospira il navigante in mezzo all’ onde, 
Geme I’ augcl nella deserta cella 
Se una nota d’ amor non gli risponde. 
Ma tu sospiri, e con un’aflàimato 

E lungo sguardo ti rivolgi a tergo 
Ricercando il tuo lido abbandonato? 

Oh consolati, o mite rondinella. 

Udrai qui pure nel tuo nuovo albergo 
La materna dolcissima favella. — 
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Se un ninnino, o mia Madre, ancor dormcnle 
Ti risvegliasse il voi d’ un colonibcllo 
Rotando dolcemente, dolcemente 

Sul vcrroDcello. . . . 

Se mai, o Madre, qualche man pietosa 
I vetri dischiudesse al verronccllo, 

£ tu dicessi attonita e pensosa: 

Un colomhello I . . . 

S' ci sovra il collo alabastrino avesse 

Un bel nastro annodato ed un viglietto, 

E volandoti accanto lo ponesse 

Sovra il tuo letto . . . 

Oh ! mi ricordo d’ aver letto aneli’ io 
Queste storie si tenere c si belle ; 

Portavan qualche bacio, qualche addio 
Le tortorellc; 

E volavan, volavano per piani, 

E volavan per monti c sovra mari, 

E chi le avea mandate cl pur lontani 
Avea i suoi cari. 
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ilei (Il deir nblinndono 

Quando Iddio mi dà il calice di ilei 
Diiuculico eli’ io sono 
Nato pel pianto e maledico il Gicl. 
E il passero anche quando 

Si ricopre di neve ogni caminin 
Va sempre canticchiando , 

La sua prece la sera rd il maltin. 
Fuori dai vetri mici 

Io Io vidi quel mesto passcrin; 

Oh quanto dato avrei 

Per potergli donare un granclliu! 

E quando gli fu tolta 

Ogni speme d’ avere un bocconccl 
Quel passero una volta 
Mi volò pigolando al vorronccl. 

Uh che soave orgoglio 

In queir istante l’ alma mia provò ! 

Egli nel suo cordoglio 

La sua picciola speme in me posò, 

E tu lo provi, 0 Dio, 

Ogni di quando ajuti il povcrci . . . 
Se avessi 1’ ali aneli’ io 
Volerci, volerei fino al tuo Gioì. 
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( al Sig. À. li. ) 



Se de' tuoi canni il genio 
Nell' anima sepolto 
Così soave e fervido 
L’ inno primiero ha sciolto, 
Oh fortunato il cantico 
Che l’ alma tua destò ! 

Ala dimmi: quando il tenero 
Pensiero de' prim’ anni 
Soave al par d’ un' estasi 
Ti le scordar gli aflfanni 
Ed il gioir de' bamboli 
Nell' alma ti versò, 

Quando uno sguardo al limpido 
Riso del elei rivolto 
Tu lo chinasti amabile 
De’ cari tuoi sul volto 
E li sembrò di scorgere 
Un altro cielo in lor, 
Dimmi, che è mai quel gaudio 
Che all' anima ti corse ? 
inusitato il cantico 
Era al tuo labbro forse, 

Ala quando sente e palpita 
Senq)re poeta è il cor. 
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È bcncdcUa T anima 

Che Dio destina al canto! 
Divina eli’ è nel giubilo, 
Divina ancor nel pianto; 
Basta un pcnsier che susciti 
Il suo possente ardor. 

Ed ella canta il magico 
Tempo de’ cavalieri. 

Riposa melanconica 
In grembo ai cimiteri, 

Ed una voce, un rudero 
Basta a rapirle il cor. 

Là ne’ deserti il Samoon 
Sibila di lontano. 

Ed ella un inno lugubre 
Erge coll’ uragano, 

E mista al tuono e al sibilo 
Passa i deserti e il mar. 

Anco alla patria un gemito 
Ella talor solleva 
Non dove il fronte all’ aura 
Qualche cittadc eleva. 

Non dove il cielo italico 
Nel suo sorriso appar. 

Ma sconosciuta agli uomini 
Ella disfoga il pianto 
Dove solingo elevasi 
Un monumento infranto. 

Dove un cipresso e un salice 
Piegan le frondi al suol. 
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E quando poi cpicst’ anima 
Coir armonia più vaga 
Il firial suo palpito 
Soavemente appaga 
Oh certo, certo un genio 
Scende dal ciclo a voi. 

E con accento angelico 
I,e fa conoscer come 
Di padre c madre a un figlio 
Pieno d’ incanto è il nome. 
Aneli’ io quel soavissimo 
Nome ho sentito in me, 

E 1’ ho cantato: e l’ anima 
Rapita a gioia or parmi 
Perchè quel deboi cantico 
Che t’ ispirava ai carmi 
Oh tu lo sai che il figlio 
Per la sua Madre il fé. 
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Oli bciicdcUo il tenero 

Gnor della donna, il pio 
Senso dell’ infortunio 
Che in lei trasfuse Iddio! 
Basta una sola lagrima, 
Basta un sospiro sol 
Pcreh’ella gema e lagrimi 
Dell* infelice al duol. 

E questa bella e fragile 
Parte di noi la morte 
Guarda ridendo e impavida 

i 

Si fa sostegno al forte. 

Più che la lieta e facile 
Vita del patrio osici 
Ella sospira il misero 
Cencio del povcrcl. 
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E tu ìinmortal, benefica 
Fede di Dio tu sei 
Che il femminile e debole 
Cuore trasmuti in lei, 

Tu che rafforzi all’ opera 
Quel suo pietoso amor, 

Tu die la chiami ai poveri 
Giacigli del dolor. 

Oh fate largo! all’ umile 
Portar della persona, 

AI nero ammanto, al placido 
Accento che ti suona 
Pieno d’ amor, di gaudio 
In sulle labbra, tu 
Sei degli alllitti l’angelo 
Sceso a patir quaggiù. 

Tutto tu lasci, e il magico 
Ciel delle patrie stelle, 

£ i tuoi parenti c il bacio 
Fido delle sorelle, 

E le speranze rosee... 

Tutto fuorché il dolor. 

Unico and che stringati 
A questa terra ancor. 
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(juaiuT io li veggo accorrere 
Tra i poveri c i dolenti, 

0 star curvata e supplice 
Al letto dei morenti, 

£ benedire 1’ ultimo 
Anelilo mortai, 

Creder degg’ io clic coprali 
Questo terreno fral ? 

Poi se li miro c veggio 
Impallidir la rosa 
Delle lue guancie, c reggerli 
Debole c dolorosa 
Penso in allor che figlia 
D’ Èva e mortai sei tu, 

E a questo triste csiglio 
Non maledico io più. 






Digitized by Google 




— J9 — 




i )ucir ora mesta che lontana tanto 
Ne’ vostri sogni credevate ancora 
Oh come presta a richiaBiarvi al pianto 
S’avvicinò quella niestissiiu’ ora! 

Poveri genitori ! e v’ addolora 

Che più la figlia non vi torni accanto? 

Oh volgetevi al Ciclo, e allora, allora 
Il vostro lagrimar si i'arà santo. 

Angela il nome suo ! per la fuggente 
Letizia di quaggiù non era anelo 
Il sospir di quell’ anima innocente; 

E Dio che fuor da questa triste guerra 
Trasse altri vostri figliuoletti al ciclo, 

Vuol che un angelo abbiate anche qui in terra. 
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DIALOGHETTO 

FRA DUE SORDO MUTE 

aUiti’t delie figlie della Canta. 




LA PRIXA 

Ti ricordi quel di bcncdcllo 

(]hc qua denlro ne pose il Signore ? 
Che più mite fc il nostro dolore, 

Che una vita novella ci die ? 

LA SECONDA 

Oh il ricordo quel di benedetto: 

Pria d’ allora il mio povero cuore 
Non sapeva che fosse il Signore, 

Un mistero ora tutto per me. 

lo vedeva gli uccelli nell’ aria. 

Su nel cielo le stelle vedea. 

Ma in allora il mio cuor non sapea 
Chi gli uccelli c le stelle creò. 

LA PRIMA 

llenedetto il Signore ! ogni cosa 

Sempre, sempre dintorno a noi tace, 
Ma che importa se in mezzo alla paee 
Più soave il Signor ei parlò. 
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LA SECOXDA 

Sol m’ ÌDcrcscc che racco non sia 

La mia raamraa che tanto rai ama, 
II mio cuore sovente la chiama, 

Oh ma dcssa è lontana da me ! 

LA PRinA 

Anch’ io piansi : ma dolce un pensiero 
Venne a porsi di mezzo all’ affanno, 
Queste care che intorno ci stanno 
Son le madri che il cielo ne diè. 

Anch’io piansi: ma quivi m’han dello 
Che una madre sta su in Paradiso, 
Che a nessuno ella nega un sorriso. 
Che noi tutte sue figlie ci vuol. 

LA SECONDA 

Salve 0 dolce regina del Ciclo ! 

Ah si è ver che tu madre mi sei; 
Sempre, sempre patire vorrei 
Purché possa afiklarti il mio duol. 
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S. FRANCESCO SÀIRIO 



Una novella gloria 

Cresce all’ Europa i vanii, 

E sorge un plauso al rapido 
Volo de’ naviganti 
Che in mezzo al mar le Irovauo 
Mondi ignorali ancor. 

Povera gloria ! e T isole 

Colauto in pria gioconde 
Videro il sangue scorrere 
Sulle dolenti sponde, 

E lo jpargea la cupida 
Fame di gemme c d’ or. 

Povera gloria ! al misero 
Popol, cui tanto offese 
E la barbarie ispanica 
E l’avarizia inglese, 

Dite se è gloria spargere 
II sangue d’ un fralel. 

Ma i giorni del martirio 
Volsero alfine, e Dio 
Dopo r orrenda folgore 
I nembi e il turbinio 
Forma vezzosa un’ irido 
E la dispiega in ciel. 



Digitized by Google 




— S3 — 



E giunse al cor deU’ Indico 
Di carità la vocc^ 

£ quando il santo Apostolo 
A lui portò la Croco 
Ei delle stragi iinmeniorc 
Amò 1’ Europa ancoi'. 

Il vide sovra il pelago 
Venir dall' Occidente, 

E sulle care spiaggie 
Del desiato Oriente 
Stamparvi il vide un bacio, 
Il bacio dell’ amor. 

Salve 0 Francesco! innumere 
Terre non tocche ancora, 
Mari tremendi, inospite 
BaUe che il sol divora. 
Questo glorioso tramite 
li cielo a te segnò. 

Tu lo scorresti intrepido 

Colla tua croce al petto, 
D’un Dio che spira esanime 
Per un immenso affetto 
A genti innumerevoli 
il labbro tuo parlò. 

L’accento che risuscita 
L’ esanimata salma. 

Che dà la pace ai miseri, 
Che fa tornar la calma 
Al concitato oceano. 

Largo il Signor ti die. 
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Ogni ciUade, ogn’ isola 

Nel grembo suo t’accolse, 

Sino alla China indomito 
Il tuo sospir si volse, 

Ma sulle chiuse soglie 
Fermar dovesti il piè. 

Mosè novello, un gemito 
Tu le volgesti allora — 

» Mio Dio quaoF alme gemono 
Là nella notte ancora ! 

E a me negato c il togliere 
Quel tenebroso vcl?» — 

Oh muori in pace! ai posteri 
Serbato è il duro incarco, 

E dopo tanti secoli 
Si schiuderà quel varco 
Quando frammezzo agli Angeli 
Tu pregherai nel Ciel. 
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0 Dio, sci grande! P anima 

Che più sostenne del dolor la guerra 
Tu l’hai prescelta a tergere 
Le lagrime dei mesti in su la terra. 

Non fu dolor, non ansia 

Che il sen non trafiggesse a quella mesta. 

Il suo diletto ahi misera 

Vide nel sangue declinar la testa. 

Oh benedetta I e i gaudii 

Celestiali e il sempiterno canto 

Par che tu scordi, c tenera 

Pensi all’ esigilo ove sofferto hai tanto. 

Oh benedetta! un magico 

Nomo che cosi dolce in terra suona 

Tu lo ponesti a splendere 

Infra le gemme della tua corona. 
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iMadrc dei mesti I l’ orfano 

Che pianse e pianse una trislissim’ ora 

biella tua diva imaginc 

Ravvisa il volto della madre ancora. 

£ i miseri che gemono 

Abbandonati al solitario ostello 
Senza benigno un angiolo 
Che loro dica — Io vi sarò fratello — 
Deh perchè mai risorgere 

Sentono in cuore insolita speranza 
E al riso inconsapevoli 
Riaprono la pallida sembianza? 

Oh noi sapete? T anima 

Che più sostenne del dolor la guerra 
Dio l’ha prescelta a tergere 
Le lagrime dei mesti in sulla terra. 
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Sullo le antiche c splendide 
Volle d’ un tempio sanl(», 
Di poca luce c languida 
ricl misterioso incanto, 
Vicino ad una croce 
Elevasi una voce 
Santa siccome il gemilo 
Che dalla croce uscì. 

Tu che dal fronte irradi! 

L’ aura del Dio vivente, 
Del Dio che U le sorgere 
messaggio alla sua gente. 
Tu che nel Giel rapilo 
Levi solenne il dito 
Alla beata ed ultima 
Meta de’ nostri di, 

Oh tu sci quel che in umile 
E solitaria cella. 

Al lume melanconico 
Di povera fiammella 
Volgevi nel tuo cuore 
Le leggi del Signore, 

E sull’ eterne pagine 
Vegliavi a meditar. 
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Ed ora l’ inesausto 

Suoi! della tua parola 
Dallo splendor dei pergami 
Sovra le genti vola . . . 

Anco il fiord che nacque 
Ascoso in riva all’ acque 
Sale superbo c splendido 
Sull’ are ad olezzar. 

Ah s’ io t’ ascolto sembrami 

Clic fra le volle c gli ardii 
Repente si ridestino 
Dal sonno i patriarchi, 

Ed animando a vita 
La testa irrigidita 
Della tua voce al sonito 
Tendan 1’ orecchio and 

Quando i sublimi interroghi 
Libri che Dio scrivea, 

E con arcano un palpito 
Che lutto il cuor ti bea 
Rimemori il possente 
De’ secoli Veggente 
E i profetati oracoli 
E r arca d’ Israel. 

Ed io l’ ascolto; e 1’ anima 
Mi sento intenerita 
Se la tua mano un povero 
Tronco di croce addila 
E là frammezzo al sangue 
Un Dio che geme c languc, 
A cui dinnanzi gii angeli 
Si fan dell’ ali un vel. 
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Eli io l’ nscollo: c E anima 

Addolorar mi sento 

Se tu favelli agli uomini 

Terribile un accento, 

£ fai tremar lo stolto 

Che insanguina quel volto 

E ancor lo strigne a bcvcrc 

Un calice di fìcl. 

Ma d’ improvviso il ciglio 

Ancor tu rassereni 

Quasi un pensier dolcissimo 

Nell’ alma ti baleni . . . 

Oh non m’inganno... Un santo 

A'omc tu pensi intanto . . . 

« 

E di Maria l’ imagine 
Che ti balena al cuor. 

Salve, 0 pensiero interprete 
Di pace e di perdono ! 

Bello siccome un limpido 
Ciclo fra lampi e tuono 
Tu sfolgori nel viso 
Con indicibil riso 
A questo dolce c tenero 
Angelo del Signor. 
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\\ MORTE 

DI DON GIOVANNI BATTISTA FENAROLI 

•PiyiìinixDD ’m 



Voi, cui la terra è im arido 
Campo di colpe segno 
Ai meritati fulmini 
D’ un immortale sdegno, 
Che vili 0 tristi il secolo 
Nasceste ad imprecar, 

Forse che al cenno onuipotc 
Non sia del Creatore 
Faci! del paro intessero 
Un filo d’ erba, un liore 
0 sulla terra 1’ anima 
D’ un sauto suscitar? 

D’ un saKto che le innumere 
• Colpe de* suoi fratelli 

Coll’ opre e colle lagrime 
Innanzi a Dio cancelli 
FI angiol di pace mitighi 
L’ ira del re dei re ? 



Digilized by Google 



— SI- 



TI! il conòsccsli, 0 vedovo 
Popol del mio paese, 

Sovra cui tanta ahi misero ! 
Ferita al cor discese, 

Tu il conoscesti il tenero 
Angiol che Dio ti diè. 

Egli a te venne nunzio 
Dell’ Evangelio santo, 

Egli per lungo volgere 
D’ anni ti visse accanto. 

Egli tuo amor, tua gloria, 
Egli tuo pio pastor. 

Col piede incerto c tremolo 
Gilè lungo duolo il preme 
Picn d’ umiliate il ciglio 
£ maestoso insieme 
. Per le tue case incedere 
Panni vederlo ancor. 

Oh Dio perdoni l’ empio 
Sogghigno di chi puotc 
Gettar lo scherno al lacero 
Sajo del sacerdote! 

Ben lo san dossi i poveri 
Quanto prezioso egli è. 

Dessi cui sempre aprivasi 
L’ osici del pio pastore. 

Che tante volte il videro 
Angiol consolatore 
All’umile tugurio 
lUovcr solingo il piè. 
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Egli nc’ mesti od ilari 

Figli d’ Adamo e d’ Èva 
Non la ridente o misera 
Polve mortai vedeva, 

Vedea di Dio l’ imaginc 
Sotto il caduco vel. 

E quella bella e ingenua 
Anima a Dio diletta 
Stringer potea la candida 
Mano di giovinetta 
Contro il suo seno, e volgere 
Ancor lo sguardo al ciel 

Senza che oscura nuvola 
A lei si frapponesse, 

Senza che solo un torbido 
Pensiero si mescesse 
AI semplice ed angelico 
Palpito di quel cor. 

Ah sinché in seno all’ aride 
Lande de’ nostri csìgli 
Viva pur sola un’anima 
Che a quella sua somigli 
A questa trista Soddoma 
Perdonerà il Signor I 




— 33 



il rei lago w ueù 



tSalve, 0 lago rìdente I il desto 

Che sì forte ni’ ardeva nell’ alma 
Di mirar la tua placida calma, 

Le tue sponde, l’azzurro tuo vel 

Come bello compirsi il vegg’ io 

Fra il pallor de’ tuoi vaghi orizzonti 
Ed il roseo color dia sui monti 
Manda P ultimo raggio del deh 

Salve, 0 lago ridcntel fra il cupo 
Rintronar del Tinazzo profondo 

10 volgeva nel cuor tremebondo 
Quel terribile Dio che lo fè. 

Vi s’udia l’ululato del lupo, 

11 rimbombo del tuon vi s’udia. 
Paventato io sguardo fuggìa. 
Trepidando arretravasi il piè. 

O Signore, o Signor! tu se’ grande 

Quando imbruni lo sguardo a vendetta. 
Ma pel cuore che teme ed aspetta 
É più caro Io sguardo d’ amor. 

E la mano che il giubilo spande 
Del Sebino sull’ onda felice 
Un soave pensier me lo dice 
Ch* ella pure è Ia_ man del Signor. 
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Salve, 0 lago ridente ! anco il giorno 
Alla cara tua vista perduto 
Par che tema a donarti il saluto, 

Par che pianga a vederti imbrunir. 

Ed allora che tacita intorno 

Sovra i piani la notte riposa- 
Tarda ancora il color della rosa 
Dai nevosi tuoi monti a sparir. 

0 tramonto del lago, il tuo raggio 

No, non sembra che deggia morire, 
Sembra il raggio dei giorni avvenire 
Che conforta i morenti a sperar. 

Già comincia il notturno suo viaggio 
Qualche pallida luce di stella 
Che rimira la vaga sorella 
Entro l'accpic del lago tremar. 

Raccogliendo la picciola vela 

Le barchette racquistan la sponda, 

£ gli alati abitanti dell’ onda 
Lentamente ritornano al suol. 

Già con tutta la magica tela 
Nelle tenebre celasi il lago, 

Per assorger più giovane c vago | 

Al crepuscolo nuovo del sol. 

Ma dall’ ombre coll’ irto suo tergo 
Solitario il Gaglielmo s’ estolle, 

E di sotto la spuma ribolle 
Con un fioco e lontano romor. . .1 

Di notturne fantasime albergo > 

Scmbran 1’ orride punte dei balzi... 
Ohi’ aurora, 1’ aurora s’ innalzi 
E le vesta a più miti color f 
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RISPOSATA 

ad un saiiilo direttomi da un amico dulie cime 
DELLA PAESOLA^À 



Oh il t>cl saltilo che da quel trcuicudo 
Comignolo aggliiacciato a me volgevi, 

Il mio povero nome ripcleodo 

A queir immense nevi ! 

Oh si! sublime è il genio che l’ investe 
Sulle montagne dall’ eterno gelo, 

Si, tu lo sai che su quell’ erme creste . 

Sci più vicino al Cielo. 

Eppur là innanzi ai nivei giganti 

Dove rcstan le ciglia abbarbagliate 
Fra le innumere guglie scintillanti 

Dal sole •illuminate 

Dovria l’uomo fermarsi annichilito 

Come grano di polve in mezzo al Sara, 
Come una goccia abbandonata al lito 

Fuori dell’ onda amara. 
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Caccìatorf giù pei grappi la tua spoglia 
Cadrà se giunga la tua infausta aurora, 

Ma starà dell’ Eterno in sulla soglia 

La Presolana ancora. 

E se fia che un ardito la ritenti 

Anco per lui si schiuderà una frana, 

Ma starà ferma fra le nubi c i venti 
Ancor la Presolana. 

E poi? E poi?.... No, che uno spirto ha l’uomo 
Che sorvive all’avello, e verrà giorno 
Che il fier colosso d’ esser vinto e domo 

Sentirà anch’ei lo scorno. 

Fino ir raggio, che brilla in su quel monte 
E l' ammanta di luce, andrà sommerso. 

Ma noi allor solicverem la fronte 

Soli nell’ universo. 

Addio, mio carol passeran 1’ aurore 
I secoli cadrai!, ma il tuo saluto 
Qui nell’anima mia, qui nel mio cuore 

No, non andrà perduto. 
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Una amu* sui monti 




Placidissime sere, in cui raccolto 
AI debole chiaror della lucerna 
Sovra libri diletti io fiso il volto. 

Mentre la mesta fantasia s’ alterna 

Or tra le bolgie d’ infenial tormento 
Campo alla gloria d’ Alighiero eterna, 

Ed or tra il soavissimo lamento 

Di queir alma di Silvio onde insaputo 
Negli occhi il pianto tremolar mi senio, 
Placidissime sere io vi saluto. 

Sul giogo d’ un monte, su campi di neve, 

Tra i buffi del vento che scuote gli abeti, 
Viaggia un drappello di giovani lieti 
Figgendo gli sguardi nel sole che muor. 
0 splendide sere dell’ Alpi ornamento, 

É muta quell’alma che tutta non sente' 
La dolce mestizia del sole cadente 
Che tinge le nevi di roseo color. 
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Là sovra qua' balzi coperti di pini 
CoDfuso de' venti col sibilo infido 
S’ udiva altravolta terribile un grido, 
Vedeasi tra l’ ombre d’ un’ arma il baldi. 
£ narrano ancora le tristi leggende 
Di subiti scontri co’ fieri banditi, 

Di timide spose, di figli rapiti 
Tradotti di nere foreste nel sen. 

Or tutto v’ è pace. Que' greppi boscosi 
Oucir ombre gettate lunghesso la via 
ISon turbano. in seno la dolce allegria. 

Da scene si belle non levano il cor. 

E rapido intanto su campi di neve, 

Tra i buffi del vento che scuote gli abeti. 
Viaggia un , drappello di giovani lieti 
Figgendo gli sguardi nel sole che muor. 

Ula il globo di foco discendej discende, 

Si perde alle spalle d’ altissimo monte 
Tingendo di foco l’estremo orizzonte. 

Le 'nubi vaganti sull’ultimo cicl. 

£d or che i suoi canti sospese Natura, 
Che tutto il Creato coperto è d’ obblio. 
No, tutto non tace: cominciano, o Dio, 
Cominciano i canti dell' alma fcdcl. 
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La notte primiera passata sui monti 

Tra i buffi del vento che scuote gli abeti 
Che voci sublimi, che dolci secreti 
Rivela ad un’alma che sente il Signori 
Lo sente nell’aura che batte le rupi, 

Lo vede nell’ ombra che i balzi circonda, 
E in mezzo alla pace solenne, profonda 
Lo sente che batte più forte nel cuor. 



Signore, è ver che rapida 

- Scorre la nostra vita, ' ' 
Ma basta (piesto soffio 
All’alma intenerita 
Per sollevare un cantico 
Dell’ universo al re. 

Tu sci che queste altissime 
Cima d’ argento hai fatte. 
Che incoronasti d’ alberi 
Queste scoscese fratte, 

Tu che fai P acque scorrere 
Delle montagne al piè. 

0 Dio dei monti I 1’ Angelo 
Nunzio di tue vendette 
Non scese mai terribile 
Sovra quest’ ardue vette 
Che al del s’ innalzai) vergini 
D’ uman vestigio ancor. 
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Oh! ma non han que’ verlici 
Cor che r intenda ed ami. 
Solo di mezzo agli uomini 
Pellegrinanti e grami 
V’ ha chi t’ elevi il cantico 
‘Del gaudio e dell’ amor. 



E voi vi dileguaste ahi come presto ^ 

Belle sere dei monll I al pensicr mio 
Melanconicamcnte io vi ridesto. 

E penso ancora il cupo mormorio 

Del torrente di Scalvo, e il bianco ammanto 
Che su que’ monti pcnncllcggia Iddio, 

E l’ardua Presolana, altiero vanto ^ 

Di quelle valli, che in linguaggio muto 
Narra le glorie del tre volte Santo. 

Belle sere dei monti io vi saluto. 
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